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LA CAUSA DELL’IMPAZIENZA 

L’impazienza nuoce 
 

https://www.youtube.com/watch?v=IR8vsifcO0s 
 

Testo: Efesini 4:2     

“Siate sempre … pazienti l’uno verso l’altro, e sopportatevi l’un l’altro con amore”                                 

(mostrate tolleranza l’uno verso l’altro). 
 

Sui pacchetti delle sigarette sta scritto: “Il fumo danneggia te e chi ti sta intorno”.  

Anche l’impazienza danneggia te e chi ti sta intorno. 
 

Capita a tutti di essere impazienti: dai bambini, agli adolescenti, agli adulti. 

Non si sopporta l’attesa, non si sa aspettare con pazienza.  
 

Per impazienza si prendono decisioni in maniera affrettata e superficiale,  

per impazienza si bruciano le tappe; per impazienza ci si indebita;  

per impazienza si cerca una via d’uscita che dà sollievo immediato, ma non è la via d’uscita di 

Dio. Per impazienza ci si irrita e ci si arrabbia. 

Per impazienza si lascia una persona, un lavoro, una comunità.   
 

L’impazienza ci impedisce di ricevere tutto ciò che Dio ha promesso.  
 

Impazienti con Dio 
 

Genesi 16 inizia con Sarai, moglie di Abramo, che dà la colpa a Dio  

perché non le ha dato figli: “Ecco, il Signore mi ha fatto sterile”. 
 

Dio aveva promesso di darle dei discendenti (Genesi 12:7), e talmente numerosi che non si 

possono contare (Genesi 13:16). 
 

Nella sua impazienza ha dimenticato la promessa di Dio. 

L’impazienza di Sarai le ha impedito di aspettare che Dio adempisse  

la Sua promessa, a Suo tempo. 
 

Dopo aver dato la colpa a Dio per la sua sterilità, e stanca di aspettare un figlio che non arrivava, 

ha preso in mano la sua vita e ha proposto ad Abramo di darle un figlio per mezzo della sua 

serva Agar. 
 

Illustr.: oggi avviene che una donna (la madre portatrice) presta il suo utero a un’altra (la madre 

committente) per conto della quale porta a termine la gravidanza e a cui consegna il figlio una 

volta nato. 
 

Abramo accettò la proposta di Sarai (anche lui ha peccato di impazienza, 

poco importa se è stata un’idea di Sarai). 
 

https://www.youtube.com/watch?v=IR8vsifcO0s
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Anche Eva diede da mangiare il frutto proibito ad Adamo, suo marito,  

e lui acconsentì di mangiarlo. Entrambi hanno peccato. 
 

Quando Agar si accorse di essere incinta, ne fu orgogliosa  

e cominciò a guardare con disprezzo la padrona (Genesi 16:4). 
 

Sarai si arrabbiò e diede la colpa di questo disprezzo ad Abramo:  

“Il Signore mostrerà chi ha ragione, tu o io” (Genesi 16:5). 
 

Era stata un’idea di Sarai. Ma nessuno dei due aveva chiesto a Dio cosa ne pensava.  

Nella sua impazienza Sarai ha cercato di risolvere il problema a modo suo.  

Ed ecco che cominciarono le prime conseguenze.  
 

Sarai e Abramo hanno sbagliato entrambi a cercare di ottenere con metodi umani  

ciò che Dio aveva promesso (vedi Galati 4:22-23). Sarai e Abramo sono stati impazienti. 
 

Sarai diede la colpa a Dio, poi ad Abramo, poi ad Agar, mai a se stessa. 
 

Agar se ne fuggì di casa, ma poi il Signore le disse di ritornare dalla sua padrona (Genesi 16:6-9). 
 

Ebrei 10:36 “Avete bisogno di perseveranza, affinché, fatta la volontà di Dio,  

otteniate quello che vi è stato promesso”  
 

Quando si diventa impazienti ci si perde d’animo, si protesta contro Dio e contro gli altri 

(vedi Numeri 21:4-5). 
 

Sarai, visto che il tempo passava e, apparentemente, Dio non faceva niente, ha pensato  

di aiutarsi un po’ da sola. 
 

Il detto: “Aiutati che Dio ti aiuta” non è biblico. 
 

Dio aiuta quelli che hanno fiducia nelle sue promesse, gli ubbidiscono,  

e aspettano che Dio adempia la Sua promessa. 
 

Anche noi, a volte, stanchi di aspettare, un lavoro, una guarigione, un partner,  

un migliore matrimonio, il ritorno di un figlio ribelle, un cambiamento di una situazione,  

tendiamo a prendere le cose nelle nostre mani. 
 

Vale la pena di aspettare Dio!  
 

Mosè, un altro esempio di impazienza.  

Mosè conosceva la promessa che Dio aveva fatto al suo popolo:  
 

Genesi 15:13-14 “Il Signore disse ad Abramo: «Sappi per certo che i tuoi discendenti dimoreranno 

come stranieri in un paese che non sarà loro: saranno fatti schiavi e saranno oppressi per 

quattrocento anni; 14 ma io giudicherò la nazione di cui saranno stati servi e, dopo questo, se ne 

partiranno con grandi ricchezze”. 
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Atti 7:23-25 “Mosè, quando raggiunse l'età di quarant'anni, gli venne in animo di andare a visitare i 

suoi fratelli, i figli di Israele. 24 Vedendo che uno di loro era maltrattato, ne prese le difese e vendicò 

l'oppresso, colpendo a morte l'Egiziano. 25 Or egli pensava che i suoi fratelli avrebbero capito che Dio 

voleva salvarli per mano di lui; ma essi non compresero”. 
 

Essere impazienti con Dio può spingerci a commettere errori, a fare passi falsi. 
 

Mosè sapeva di fare qualcosa di sbagliato:  
 

“Egli volse lo sguardo di qua e di là e, visto che non c’era nessuno,  

uccise l’egiziano e lo nascose nella sabbia” (Esodo 2:12). 
 

Diventiamo impazienti perché pensiamo che Dio non sta facendo niente.  

Vogliamo aiutare Dio ad affrettare i tempi. 
 

Un esempio positivo: 1 Samuele 24 Dio aveva promesso a Davide che lo avrebbe fatto 

diventare re d’Israele (ciò che Dio promette avviene di sicuro). 
 

Saul perseguitava Davide e cercava di togliergli la vita. Un giorno Saul, mentre andava in cerca di 

Davide, entrò in una caverna per fare i suoi bisogni: proprio in fondo a quella caverna erano 

nascosti Davide e i suoi uomini.  

Essi suggerirono a Davide:  

“Come ti ha promesso, oggi il Signore mette il tuo nemico nelle tue mani  

 perché tu ne faccia quel che vuoi” 1 Samuele 24:5  
 

Ma Davide non fece ricorso a metodi umani per ottenere ciò che Dio gli aveva promesso. 
 

Davide non fu impaziente e seppe aspettare il tempo stabilito da Dio,  

nonostante le prove e la sofferenza che ha dovuto sopportare. 
 

Impazienti con le persone 
 

La Bibbia dice:  

“Siate sempre … pazienti l’uno verso l’altro, sopportatevi gli uni gli altri con amore” (Efesini 4:2) 
 

Cosa significa “sopportatevi a vicenda?”  

Significa avere pazienza con le debolezze degli altri. 

L’amore copre una moltitudine di peccati (1 Pietro 4:8; Proverbi 10:12). 
 

1) Il credente che sopporta un altro con amore pensa il meglio dell’altro, salvo prove contrarie,  

interpreta le sue azioni nel modo più favorevole possibile (1 Corinzi 13:7). 
 

Le persone sono molto riluttanti a giudicare negativamente se stesse; anzi,  

sono assai pronte a valutare in modo favorevole le loro qualità e, di conseguenza,  

tendono a pensare il meglio a riguardo della propria condizione. 
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Gli uomini hanno un alto concetto di ciò che dicono e di ciò che fanno,  

è molto difficile che pensino a se stessi in modo negativo.  
 

Questo accade perché amano se stessi. Perciò, se amassero il loro prossimo  

come amano se stessi avrebbero nei suoi confronti lo stesso sentimento  

che nutrono per la propria persona. 
 

Le persone sono restie a giudicare male coloro che amano, come accade nel caso  

di cari amici, e in quello dei genitori verso i propri figli.  
 

I genitori, infatti, considerano i propri figli in termini positivi, pensando il meglio  

delle loro qualità e dei loro attributi naturali e morali. 
 

Essi sono molto più riluttanti di altri nell’accettare dicerie, maldicenze sul loro conto  

e tendono ad interpretare le loro azioni nel modo più favorevole possibile  

per il semplice fatto che li amano. 
 

2) Il credente sopporta un altro con amore perché si ricorda di quanto Dio ha sopportato lui  

in passato e continua a sopportarlo per tutte le sue manchevolezze, per tutte  

le debolezze che non ha ancora vinto. 
 

Cosa non si deve giudicare 
 

1) Non giudicare una persona per una cosa che secondo te è peccato,  

ma che non è chiaro nella Bibbia (Giacomo 4:11). 

Non prendere te stesso come metro di misura per gli altri. 
 

2) Non giudicare i pensieri e le motivazioni di un’altra persona (1 Samuele 16:7; 1 Corinzi 4:5) 
 

Isaia 11:3 ”Non giudicherà dall’apparenza, non darà sentenze stando al sentito dire” 
 

Un esempio di “giudicare dall’apparenza”: 1 Samuele 1:12-16  

Il sacerdote Eli, pensava che Anna fosse ubriaca, quando vide le sue labbra muoversi,                  

ma quando comprese la verità si rese conto che le cose stavano in modo completamente 

diverso. La donna, infatti, stava solo pregando e sfogando le pene della sua anima  

davanti a Dio. 
 

Un esempio di giudicare “stando al sentito dire”: Giosuè 22. 
 

Quando i figli di Ruben e i figli di Gad e una metà della tribù di Manasse costruirono un 

altare vicino al Giordano, gli altri fratelli ne ebbero notizia e, considerando quest’atto un 

voltare le spalle al Signore, decisero precipitosamente di andare in guerra contro di loro. 

Tuttavia, quando la verità venne alla luce, la realtà era ben diversa e si venne a sapere che 

essi avevano costruito quell’altare per un buon fine (vedi Deuteronomio 13:12-15). 
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Gesù ci ha insegnato: Giovanni 7:24 

 “Non giudicate secondo l’apparenza, ma giudicate con giusto giudizio”. 
 

Matteo 7:1-5 “Non giudicate, affinché non siate giudicati; 2 perché con il giudizio con il quale 

giudicate, sarete giudicati; e con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi. 3 Perché 

guardi la pagliuzza che è nell'occhio di tuo fratello, mentre non scorgi la trave che è nell'occhio 

tuo? 4 O, come potrai tu dire a tuo fratello: "Lascia che io ti tolga dall'occhio la pagliuzza", 

mentre la trave è nell'occhio tuo? 5 Ipocrita, togli prima dal tuo occhio la trave, e allora ci 

vedrai bene per trarre la pagliuzza dall'occhio di tuo fratello”. 
 

Dio non proibisce di giudicare. 

Infatti, il v. 6 dice:  

“Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci,  

 perché non le pestino con le zampe e rivolti contro di voi non vi sbranino”. 
 

Matteo 7:15-20 “Guardatevi dai falsi profeti i quali vengono verso di voi in vesti da pecore, ma 

dentro sono lupi rapaci”… 16 Li riconoscerete e dai loro frutti”. 
 

Per distinguere se una persona fa parte della categoria dei cani e dei porci, 

cioè, per distinguere i veri credenti dai falsi credenti, ci vuole discernimento,  

occorre valutare, giudicare con giusto giudizio. 
 

Lo stesso, per distinguere i veri profeti dai falsi profeti, dobbiamo giudicare,  

ma con giusto giudizio. 
 

Siate sempre … pazienti l’uno verso l’altro,  

e sopportatevi l’un l’altro con amore (mostrate tolleranza l’uno verso l’altro). 


